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surava gli incontri e pondera-
va le relazioni umane”. Lui che 
aveva una sensibilità acuta e 
una passione per gli incontri, 
le relazioni, che poi racconta-
va in versi. “Tantissime le per-
sone che lo ricordano – prose-
guono i figli -, che hanno cono-
sciuto il suo sorriso, lo hanno 
vissuto e si sono lasciti inon-
dare dalla sua capacità di rac-
contare una storia in versi».

«Orme», quindi, che riporta 
anche l’introduzione scritta 
proprio da Gianpietro nel 
marzo del 2020, è la storia di 
una vita, di un amore immen-
so e di una famiglia. Una storia 
che continua a essere traman-
data grazie a queste strofe, un 
tributo e un modo per esaudi-
re il sogno da poeta: un libro 
che fosse memoria di vita. Con 
un gesto buono, deciso dalla 
famiglia Biffi: parte del ricava-
to dalla vendita del libro andrà 
alla Fondazione Aiuti Ricerca 
Malattie Rare (www.leorme-
digianpietro.it per  info), sem-
pre nella convinzione che la 
poesia offra all’esistenza uma-
na un guizzo, un’emozione, ri-
cordando – proprio con i versi 
di Gianpietro – che «si ama an-
che col sorriso e si può viver di 
un amore immenso».
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«Una cosa sola». 
Gianpietro Biffi lo ha scritto 
spesso nelle sue poesie quan-
do si riferiva a sua moglie e 
amore della sua vita Marghe-
rita. Decine e decine di strofe 
raccolte negli anni: i primi 
versi nel 1964 - per Tita quin-
dicenne – fino alla poesia del 
febbraio 2021 intitolata «Non 
versare lacrime, amor mio», 
poco prima di lasciarla. Lo 
scorso 14 maggio,  festa della 
mamma, Gianpietro e Mar-
gherita avrebbero festeggiato 
50 anni di matrimonio e i 
quattro figli hanno voluto de-
dicare alla loro storia d’amore 
e di vita un libro, raccolta di 
poesie edita da Sestante.

Imprenditore di 71 anni, ap-
passionato di arte e storia, 
Gianpietro Biffi era anche po-
eta, riconosciuto soprattutto 
nella sua terra tanto amata, 
Villa d’Adda. Nasce così «Or-
me», raccolta in versi che 
Gianpietro Biffi aveva già in 
progetto: i figli Marta, Giulia, 
Gabriele e Giovanni hanno ri-
preso in mano quell’idea e 
l’hanno plasmata partendo da 
quattro temi cari al papà. Ci 
sono le poesie per Margherita, 
d’amore e riconoscenza, quel-
le dedicate alla sua famiglia, ai 
compagni di una vita e alla sua 
terra. Radicato al paese natìo 
di Villa d’Adda, Biffi amava 
raccontare nel mutare delle 
stagioni, il suo paese, avvolto 
da una natura rigogliosa e sel-
vaggia. Poesie anche in berga-
masco, amatissimo dialetto 
che gli ha permesso di vincere 
anche numerosi concorsi e 
premi letterari. «Il titolo era 
quello che aveva già pensato 
papà – spiegano i figli -, ed è 
anche il titolo di una delle poe-
sie da lui più recitate». C’è an-
che un sottotitolo: «Poesie di 
una buona vita – continuano i 
figli -, perché per nostro padre 
la vita diventava buona pro-
prio grazie alla poesia: per lui 
era il lasciapassare con cui mi-

La copertina del libro 

emanule ronCalli

La Fiat 127, disegnata 
dal bergamasco Pio Manzù ne-
gli anni Settanta, modello di ri-
ferimento per l’industria auto-
mobilistica mondiale, si tra-
sforma in «Camaleonte» per la 
sua capacità di cambiare i colo-
ri in base alla posizione. L’idea 
è del poliedrico artista Cristian 
Chironi, da anni impegnato in 
una ricerca visiva attraverso i 
linguaggi della fotografia, della 
performance e del video. La 
manifestazione «Bergamo-
Brescia Drive», nell’anno della 
Capitale della Cultura, è arti-
colata in vari momenti che 
fanno perno attorno a una Fiat 
127 Special personalizzata da 
Chironi secondo gli accosta-
menti cromatici tipici delle ca-
se di Le Corbusier.  Il 25 e 26 
maggio dalle 18 alle 20,15 e il 27 
maggio dalle 11 alle 18, davanti 
all’Accademia Carrara, sarà 
presente Chironi con la Fiat 
127 Special «Camaleonte» sul-
la quale potranno salire (in di-
versi scaglioni orari) 3 persone 
del pubblico per un tour in cit-
tà. Copiloti saranno architetti, 
musicisti, urbanisti, attori, cu-
ratori, giornalisti, medici, atti-
visti e filantropi. «Ogni copilo-
ta – spiega Chironi - coinvolge-
rà i passeggeri in una conver-
sazione che farà luce sul per-
corso intrapreso. Bergamo 
Brescia Drive si concentra sul 
concetto di abitare esplorato 

La Fiat 127 Special «Camaleonte» riveduta da Cristian Chironi foto yuri

«Una buona vita»
Le poesie di Biffi
nel libro «Orme»

La Fiat 127
«Camaleonte»
fra design
e cultura
eventi. il 25, 26 e 27 maggio una 
performance di cristian chironi
L’auto sarà poi esposta al Km rosso

attraverso diverse prospettive: 
vivere una casa, un’auto una 
città,  una visione fuori dal fine-
strino. Ogni destinazione è 
pensata come un punto di os-
servazione privilegiato sul ter-
ritorio dall’abitacolo di un’au-
to, trasformata in una piatta-
forma itinerante per incontri e 
conversazioni». 

«Si tratta di una proposta 
originale connotata di forte at-
trattiva – dice Giacomo Man-
zoni, figlio del designer -, orga-
nizzata con la Fondazione Pio 
Manzù e la collaborazione del 
teatro Grande di Brescia. La 
performance è stata possibile 
grazie alla partnership con Ki-
lometro Rosso, dove la Fiat 127 
dal 27 maggio sarà esposta per 
un mese». 

«“Bergamo Brescia Drive” – 
aggiunge Giacomo Manzoni – 
rappresenta anche un modo 
per onorare la memoria di mio 
padre Pio, prematuramente 
scomparso a soli trent’anni, 
universalmente riconosciuto 
come un genio del design indu-
striale, e non solo, internazio-
nale. Nell’anno della Capitale 
della Cultura mi è parso dove-
roso ricordare alla mia città 
l’importanza della produzione 
di papà Pio che ha persino mo-
dificato i costumi e il modo di 
viaggiare di intere generazio-
ni». Per informazioni in-
fo@fondazionepiomanzu.it.
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Un momento della verniciatura della Fiat 127 Special  

anteprima lo sCrittore basCo a molte fedi 2023

Aramburu e i terroristi Eta
«Ci sono altri modi di vivere»
alessandra loChe

D
ue giovani che scel-
gono di entrare nel-
l’Eta. Spinti dal-
l’ideologia naziona-

lista. E quando questa annun-
cia la fine della lotta armata 
creano una nuova organizza-
zione. Di cui fanno parte solo 
loro. È, in estrema sintesi, la 
trama del libro «Figli della fa-
vola» che, ieri mattina nell’Au-
ditorium di Piazza della Liber-
tà, è stato presentato durante 
il dialogo tra lo scrittore basco 
Fernando Aramburu e il gior-
nalista Gad Lerner. Un appun-
tamento che è stato un’ante-
prima di «Molte fedi 2023», e 

l’occasione per scoprire una realtà 
vicina ma per molti ignota. 
Oltre 300 pagine di un romanzo 
dove c’è ancora il tema del terrori-
smo separatista, come in «Patria», 
ma si snoda con ironia. Lerner ha 
evidenziato, durante il dialogo-in-
tervista, l’aspetto satirico del rac-
conto, che è anche pieno di do-
mande. E che «non avevo mai ap-
plicato ad argomenti tragici», ha 
spiegato Aramburu, rilevando co-
me nonostante nella storia del-
l’Eta ci fossero «centinaia di epi-
sodi ridicoli» in quel periodo di 
terrore «non ci facevano ridere». 
Ma il ridere di loro «li delegitti-
mizza». Spiegando poi: «Che le 
nostre idee sia eternizzate dal ri-
dicolo non lo sopporta nessuno». 

E ha raccontato di quel gruppo ar-
mato separatista, un’organizza-
zione terroristica basca, che «ha 
ucciso donne, bambini. Per domi-
nare si usa il terrore o la speranza, 
ma l’Eta non ha usato quest’ulti-
ma». Quando scrive sente «un do-
lore sconfinato, perché ho visto fa-
miglie distrutte in nome di un pro-
getto». Lui stesso è stato esposto 
alla possibilità di entrare nell’Eta. 
Ma non ha impugnato le armi, co-
me invece hanno fatto altri. Non 
solo perché «ho avuto la fortuna 
di nascere in una città», ma anche 
e forse soprattutto perché «fin da 
piccolo ho avuto rudimenti mora-
li: non ho mai accettato il principio 
che si potesse fare del male. Men-
tre provo un enorme piacere dal 

fatto che l’altro possa avere ragio-
ne». Infine, c’è la cultura, che inse-
gna «come ci siano altri modi di 
vivere, che possono essere miglio-
ri». Ricordando che i terroristi 
«non sono stupidi, sono convinti 
di fare qualcosa di positivo, è que-
sto l’aspetto più terribile». Il mili-
tante dell’Eta «uscendo di casa 
non dice: vado a commettere qual-

cosa di male, quindi è più difficile 
farli uscire dal fanatismo». Aram-
buru ha poi ricordato un uomo 
che, a Pamplona, si mise in fila per 
farsi autografare il libro Patria e 
gli disse, piangendo, di aver preso 
parte «a tutto ciò». La sua risposta 
fu un consiglio: «Esercita la bon-
tà». Ha poi spiegato alla platea che 
«in quel mondo così chiuso, tutti 

hanno una coscienza», e «qual-
siasi cosa facciamo, non smet-
tiamo mai di essere umani, ed 
è questo il materiale su cui co-
struisco i miei romanzi». Ri-
cordando, infine, la necessità 
della memoria, perché le nuo-
ve generazioni possa attingere 
dai libri, cinema, foto, la storia 
che non hanno vissuto.   
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